
In questa relazione inizio col fare alcune 
considerazioni, a grandi linee, su nozio-
ni ritenute importanti, la cui conoscen-

za risulta utile riguardo al tema del nostro 
incontro. Come si dice, per “rifarci alcuni 
fondamentali”. 

In seguito, nella parte centrale, pro-
priamente dirò della stretta connessione 
tra economia ed ecologia, tra giustizia 
ecologico-climatica e giustizia sociale. 
A partire da questo assunto, pertanto, si 
pone l’esigenza di un “soggetto sociale 
complessivo”,  si avanza la proposta della 
auspicata fine della “divisione del lavoro” 
tra ambientalisti e “lavoristi”, tra cultura 
ambientale e cultura del lavoro, tra mondo 
del lavoro e mondo ecologista.

Infine, per concludere, alcune conside-
razioni finali per venire ai nostri compiti 
immediati.

I. I fondamentali

1. Sistema-mondo. È una nozione deci-
siva entro cui analizzare e studiare i feno-
meni storico-sociali. Ma anche i fenomeni 
naturali, ambientali, climatici.

Dal grande storico francese Fernand 
Braudel a Immanuel Wallerstein, a Samir 
Amin e a tanti altri, questa nozione ci ri-
corda che il sistema capitalistico è sempre 
e comunque “su scala mondiale”. Il siste-
ma è al contempo economia, società, po-
litica, cultura. Esso sovraordina, struttura, 
influenza l’economia nazionale, lo stato-

Sistema-mondo, 
questione 
ambientale 
e lavoro. 
Tre dimensioni 
fondamentali 
del nostro tempo

Giorgio Riolo

nazione in generale.
Le ineguaglianze, le fratture, i rappor-

ti di sfruttamento e di dominio entro una 
nazione hanno il corrispettivo decisivo 
nelle ineguaglianze, nelle fratture, nei 
rapporti di sfruttamento e di dominio su 
scala mondiale. Centro-periferia, svilup-
po-sottosviluppo, dominanti-dominati, 
Nord Globale-Sud Globale, sono le coppie 
dialettiche senza le quali non riusciamo a 
comprendere come funziona il mondo. 

Samir Amin definisce tutto ciò “capitali-
smo realmente esistente”, “sviluppo ine-
guale”, sistema polarizzante e asimmetri-
co. È l’era moderna capitalistica dal XVI 
secolo fino a oggi. La triade capitalismo 
– colonialismo/imperialismo – patriarcato 
caratterizza indelebilmente quest’era.

2. Malsviluppo. Noi terzomondisti, gio-
vani e giovanissimi, tra la fine degli anni 
sessanta e i primi anni settanta del Nove-
cento, usavamo allora una categoria im-
portante, centrale ancora oggi. Usavamo 
la nozione di “malsviluppo” per designare 
ciò che non andava nel mondo. L’origine 
delle contraddizioni e delle ingiustizie. Il 
termine “malsviluppo” è ripresa oggi an-
che da alcuni settori dei giovani di Fridays 
For Future. Percepivamo ancora confusa-
mente. In seguito la sistemazione teorica 
di “sviluppo ineguale” di Samir Amin ci ha 
fornito il quadro interpretativo fondamen-
tale. 

Malsviluppo non solo nella dimensione 
economica e sociale. Già allora avevamo 
chiaro che l’ecologia era importante, che 
la questione di genere, la questione dei 
diritti umani e dei diritti civili ecc. erano 
importanti, accanto alla decisiva “questio-
ne sociale”, alla centrale contraddizione 
capitale-lavoro salariato. Perché, come di-
cono i francesi, “nel capitalismo tutto si 
tiene”. O “#tuttoèconnesso”, come oggi 
usano alcuni settori avveduti del mondo 
cattolico, sulla scorta dell’enciclica Lauda-
to si’ di papa Francesco. In breve, cerca-
vamo di sfuggire alla morsa, presente in 
molti marxismi, dell’economicismo e del 
determinismo. 

Cominciavamo a percepire quello che in 

seguito verrà definito “teorema dell’im-
possibilità”. L’impossibilità di un sistema 
avente l’impulso irrefrenabile alla crescita 
illimitata, smisurata, entro un pianeta li-
mitato. Avente l’impulso irrefrenabile alla 
accumulazione e alla massimizzazione dei 
profitti, “minando al contempo le due fon-
ti da cui sgorga ogni ricchezza: la terra e 
l’operaio” (Marx nel Libro I del Capitale).

Oggi quella germinale percezione è di-
venuta chiara consapevolezza. Anche e 
soprattutto per quello che è passato nel 
linguaggio convenzionale come problema 
del “soggetto della trasformazione” di cui 
dirò più avanti.

3. Progresso. Il capitalismo, e la classe 
soggetto “borghesia”, hanno avuto come 
supplemento culturale forte una visione 
ingenua del progresso. Assieme a una sor-
ta di prometeismo della trasformabilità, 
della plasmabilità e della manipolabilità 
infinita della realtà, della realtà natura-
le e della realtà sociale, natura ed esseri 
umani. La natura come fondo da cui at-
tingere illimitatamente e gli esseri uma-
ni sfruttabili all’infinito. Il colonialismo/
imperialismo ha operato spietatamente in 
questa direzione.

La freccia della storia considerata sem-
pre verso l’avanti e verso l’alto. L’ottimi-
smo storico era l’esito naturale di tale 
visione. Tutto ciò si è trasferito nei settori 
dominanti delle classi subalterne, dei par-
titi, delle organizzazioni del movimento 
operaio, socialista e comunista, in molti 
marxismi, nel fallimentare socialismo re-
almente esistente. 

Oggi la dialettica storica ci rende edotti 
della necessaria critica di questa conce-
zione del mondo. Per una concezione più 
equilibrata, più misurata dello sviluppo 
storico e della trasformabilità della natura 
e della società.

4. Lavoro. La nozione decisiva del pro-
cesso di ominazione. Come direbbe il 
grande filosofo marxista György Lukács, è 
il “fenomeno originario”, il retroterra co-
stitutivo dell’essere sociale.

Ma il lavoro è una astrazione. E come 
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI
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ogni astrazione unifica fenomeni concreti, 
fenomeni particolari, diversissimi. Le scis-
sioni, le differenziazioni sono tantissime 
al suo interno. Lavoro intellettuale e la-
voro manuale, lavoro dipendente privato 
e lavoro dipendente pubblico, lavoro nel 
mercato del lavoro formale e lavoro nel 
mercato del lavoro informale (termine 
tecnico per designare più prosaicamente 
lavoro precario, lavoro nero, lavoro senza 
diritti e senza protezione ecc.).

Con il neoliberismo, a partire dagli anni 
ottanta, ma soprattutto dopo la svolta del 
1989 e del 1991, con la fine del socialismo 
reale a Est e dei movimenti di liberazione 
nazionale nelle periferie, nel Terzo Mon-
do, si è proceduto a un potente processo 
di “svalorizzazione” e a una vergognosa 
umiliazione del lavoro. 

Parallelamente si è avuta la “solitudine” 
del lavoro. 

Molti settori sociali importanti, tra gli 
anni sessanta e settanta del Novecento, 
schierati in vario modo accanto ai lavora-
tori e ai sindacati, ai partiti della sinistra, 
hanno abbandonato il campo. Studenti, 
insegnanti, medici, avvocati, magistra-
ti, giornalisti, borghesia illuminata ecc. 
contribuivano a dare al mondo del lavo-
ro quella legittimazione, quella rilevanza 
sociale, quella importanza storica indi-
spensabili nel processo secolare di eman-
cipazione e di conseguimento di sempre 
più ampie conquiste di civiltà. Questo 
avveniva anche riguardo ad alcuni settori 
dell’ambientalismo. Coinvolti dai lavora-
tori e dalle organizzazioni sindacali nelle 
loro lotte, nella loro azione.  

Oggi, almeno per quanto attiene la que-
stione ambientale, le cose occorre impo-
starle diversamente.

II. Non è lecito separare 
l’economia dall’ecologia. 

Nel giugno 2019 i giovani e le giovani di 
Fridays For Future Italia hanno inviato una 
loro “Lettera aperta a tutte le lavoratrici, 
a tutti i lavoratori e a tutte le organizza-
zioni sindacali”. In essa si esprimevano 
due tesi principali, nette e semplici. 

In primo luogo, i costi ambientali rica-
dono soprattutto sui soggetti più deboli 
della società. Si accrescono così le dise-
guaglianze sociali per lavoratori, disoccu-
pati, studenti, migranti, donne. In secondo 
luogo, le due lotte, quella per un pianeta 
vivibile e quella per i diritti dei lavoratori 
e delle lavoratrici, non solo sono connes-
se, sono “inscindibili”. Letteralmente.

Ben detto da parte di questi giovani che 
hanno avuto il merito di scuotere le co-
scienze e di incalzare le classi dominanti, 
le élite dirigenti, la politica e gli organismi 
nazionali e sovranazionali.

A quell’elenco, fatto nella suddetta let-

tera, dei subalterni e dei senzapotere, ag-
giungiamo i popoli, i settori sociali delle 
periferie del mondo più colpite dalla crisi 
ecologico-climatica. Non solo lavoro sa-
lariato formale e informale (nel mondo il 
60% della manodopera è nel settore in-
formale, senza diritti e senza protezioni, 
e più della metà degli occupati ricade nei 
cosiddetti working poors, lavoratori il cui 
salario non è adeguato, sono sociologica-
mente “poveri”). 

Nelle periferie i più esposti a causa del 
cambiamento climatico sono i contadini 
(braccianti e piccola agricoltura famiglia-
re di sussistenza), i pastori, i pescatori ecc. 
Lavoratori poveri anche se non rubricati 
sotto la categoria di “lavoro salariato”. 
Nel Sud Globale l’ambientalismo è per-
tanto riassunto nella nozione di “giustizia 
climatica”, adoperata dalla Teologia della 
Liberazione e dal movimento altermondia-
lista dei Forum Sociali Mondiali.

III. Bhopal, Taranto, Accra

Nella storia contemporanea Bhopal e 
Taranto assurgono a simbolo sinistro del 
malsviluppo. Oltre a Chernobyl, Icmesa di 
Seveso, Eternit di Casale Monferrato ecc. 

La tragedia di Bhopal in India del di-
cembre 1984 e la lunga storia dell’Ilva di 
Taranto mostrano la perfetta, malvagia 
connessione di lavoro e ambiente. Così 
come l’ambiente più immediato per il la-
voro salariato è lo stesso luogo di lavoro e 
l’evento così frequente delle morti per in-
cidente e per le malattie contratte a causa 
del lavoro. 

La Ilo (Organizzazione Internaziona-
le del lavoro) riferisce che ogni anno nel 

mondo ci sono 2,8 milioni di morti, 400 
mila morti immediate per incidente e 2,4 
milioni a causa di malattie eufemistica-
mente chiamate “professionali”. In Italia 
i morti “diretti” sono circa 1.300 all’an-
no. L’attenzione nostra, va da sé, è rivol-
ta alle nostre morti. Quelle cifre tuttavia 
ci ricordano quale sia la condizione nelle 
fabbriche, nei laboratori, nei campi, nelle 
miniere ecc. nel pianeta intero. 

Non dimenticando, come solo esempio, i 
disperati, uomini, donne, bambini e bam-
bine, che non rientrerebbero formalmente 
nella condizione del lavoro salariato, ma 
che nella “catena delle merci” si trovano 
all’ultimo stadio di questa catena, quella 
dei rifiuti. Come esempio. Alla periferia di 
Accra, Ghana, in una enorme discarica a 
cielo aperto, circa 200 mila esseri umani 
lavorano nelle condizioni più terribili di 
inquinamento diretto sui loro corpi. Per 
trarre dagli apparecchi elettronici (com-
puter, telefonini, elettrodomestici ecc), 
la gran parte provenienti come rifiuti dal 
Nord Globale, metalli rari e semplice rame 
da cui ricavano il loro magro sostentamen-
to.

IV. “No jobs on a dead planet”. 
Nessun posto di lavoro 
in un pianeta morto

A misura della gravità della crisi eco-
logico-climatica contemporanea, la que-
stione ambientale e la questione clima-
tica hanno acquisito ormai una rilevanza 
culturale e politica innegabile. Anche se i 
“negazionisti” hanno agito a lungo e an-
cora oggi agiscono, non solo tra i domi-
nanti nel mondo, in primo luogo le oligar-
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.
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chie finanziarie e le grandi multinazionali. 
Produttivismo, industrialismo, visione in-
genua, quantitativa, del progresso hanno 
contribuito a formare anche i negazionisti 
nel campo dei dominati, nel campo subal-
terno. 

Il lavoro enorme svolto da organismi in-
ternazionali di studiosi e di attivisti come 
lo Ipcc (Gruppo di lavoro Intergovernati-
vo sul Cambiamento Climatico, promosso 
dall’Onu) e il Global Footprint Network 
(Rete Globale sull’Impronta Ecologica) ha 
ormai ricevuto ascolto e i rapporti perio-
dici di tali organizzazioni rappresentano i 
punti di riferimento da cui partire per ogni 
serio discorso sullo stato del mondo.

La crisi economica, la crisi climatica e la 
crisi epidemiologica sono fortemente in-
trecciate, costituiscono un tutto organico 
correlato. Il contesto è inedito. Le vecchie 
crisi capitalistiche assumevano il caratte-
re di “crisi nell’accezione greca, medica”, 
come salutare riorganizzazione del corpo 
capitalistico per superare la crisi stessa e 
per apprestare le condizioni per uno svi-
luppo ulteriore del sistema, per avviare un 
nuovo ciclo di accumulazione e di orga-
nizzazione complessiva nei vari paradig-
mi, proprietario, produttivo, tecnologico, 
energetico ecc. 

Oggi senza una riorganizzazione com-
plessiva che includa il paradigma energe-
tico (fine delle fonti fossili e quindi delle 
emissioni dei gas serra) e il paradigma 
della transizione ecologica complessiva 
non è possibile pensare di riavviare un 
nuovo ciclo di sviluppo capitalistico.

In alcuni settori radicalizzati del sinda-
calismo statunitense si usa la parola d’or-
dine “no jobs on a dead planet”, “nessun 
posto di lavoro in una pianeta morto”. 
Come invito a fare delle lavoratrici e dei 
lavoratori soggetti-protagonisti diretti 
della politica ecologica “operaia”, “sinda-
cale”, e non delegata. Nella visione della 
vecchia divisione del lavoro. Ai sindacali-
sti e ai lavoratori le questioni del lavoro. 
Agli ambientalisti la delega, il compito di 
occuparsi delle questioni dell’ambiente e 
del clima.

IV. La modesta proposta 
di alcune alternative

Una sola osservazione preliminare. Su 
tutta questa retorica e su questa ipocrisia 
a proposito di “transizione ecologica”, sul 
“Green Deal” europeo, sui finanziamenti 
come il Pnrr (Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza) ecc. Più della metà dei gas ser-
ra oggi presenti nella stratosfera è stata 
stati emessa dopo il 1990. Vale a dire in 
una fase, ormai trentennale, nella quale, a 
livello nazionale e a livello internazionale, 
gruppi dirigenti, politici e non, e istituzio-
ni nazionali e sovranazionali si erano detti 

impegnati per risolvere i gravi problemi 
del clima e dell’ambiente. 

En passant, quest’ampio strato di gas 
serra è costituito soprattutto a causa 
dell’accumulazione delle emissioni nel 
Nord Globale, dalla rivoluzione industria-
le, dalla seconda metà del Settecento, in 
avanti. Il Sud Globale pertanto oltre al 
debito coloniale, rivendica il debito ecolo-
gico. Altro discorso importante su cui oc-
corre ritornare, su cui argomentare molto.

Oggi nel mondo ha acquisito forza e 
consistenza il cosiddetto ecosocialismo, 
anche se entro il minoritarismo tipico di 
queste correnti alternative al sistema, a 
causa del brutale cambiamento dei rap-
porti di forza di cui si diceva prima, dai 
primi anni novanta del Novecento in avan-
ti. Il compianto studioso tedesco Elmar 
Altvater usava a suo tempo anche la no-
zione di “socialismo solare”. L’ecosocia-
lismo o socialismo ecologico analizza il 
capitalismo realmente esistente e indica 
alternative radicali per la soluzione delle 
suddette crisi. 

Tuttavia entro il sistema capitalistico 
vengono indicate anche alcune soluzioni, 
un tempo dette “riformistiche”, ma che 
oggi, proprio perché concepite in questo 
contesto, assumono un carattere rivolu-
zionario. Qui si ricordano solo alcune. Solo 
come esempio. Molte altre si potrebbero 
elencare.

1. La primissima in Italia, indicata dal-
la “Settimana di studi cattolici”, svolta 
proprio a Taranto nel settembre 2021. 
Alla faccia della transizione ecologica, 
nel bilancio italiano si prevedono ancora 
i cosiddetti Sad (“Sussidi Ambientalmen-
te Dannosi”, così definiti nel documento 
cattolico). Si tratta di ben 19 miliardi di 
euro, di cui 17 miliardi destinati a sostene-
re le fonti fossili. La proposta è che questi 
soldi siano impiegati invece a ridurre la 
tassazione sul lavoro, a beneficio diretto 
dei lavoratori e delle imprese. Nello stesso 
budget si prevede una somma per ricollo-
care e per recuperare così i posti di lavoro 
eventualmente persi nei settori attual-
mente beneficiati da questi sussidi.

2. Negli Usa i democratici di sinistra Ale-
xandria Ocasio-Cortez e Bernie Sanders 
hanno avanzato la proposta del Green 
New Deal. Avente come modello e riferi-
mento il New Deal di Roosvelt.

Nelle intenzioni è un piano governato 
dal centro, orrore per il neoliberismo, per 
creare nuovi posti di lavoro e per avviare 
nuovi settori ambientalmente virtuosi, con 
investimenti cospicui tratti dall’aumento 
della tassazione dei redditi più alti. Oggi, 
a partire dai tempi di Roland Reagan, que-
sta tassazione è al 28% di contro al 82%, 
adottata a suo tempo da Roosvelt. In tal 
modo si poté finanziare il cosiddetto “kei-

nesismo militare” della seconda guerra 
mondiale. Il quale, assieme al fatto che le 
infrastrutture e l’enorme apparato indu-
striale non subirono le distruzioni come 
avvenne in Europa e in Giappone, assicurò 
agli Usa l’uscita definitiva dalla crisi del 
‘29 e l’egemonia su scala mondiale a par-
tire dal 1945.

Il Green New Deal in un sondaggio negli 
Usa ha ottenuto il 76% del favore popola-
re. Il problema è che non solo i repubbli-
cani, ma anche la gran parte del partito 
democratico avversano questa proposta. Il 
neoliberismo è trasversale, destra, centro, 
sinistra moderata.

3. Qui si ricorda una misura della glo-
riosa storia del movimento operaio, socia-
lista e comunista, del sindacato e dei par-
titi della sinistra. La riduzione per legge 
dell’orario di lavoro a parità di salario. 

La parola d’ordine “lavorare meno, la-
vorare tutti, vivere meglio” riassume ad 
un tempo il forte carattere economico, 
ambientale e in generale di civiltà di tale 
rivendicazione. Non solo come una delle 
alternative per l’uscita dalla crisi. Non c’è 
spazio per molte argomentazioni da far-
si a tal proposito, anche in relazione alla 
potente tendenza all’innovazione tecno-
logica e dei processi di produzione, della 
vertiginosa accelerazione della tradizio-
nale, storica tendenza labour saving (a 
risparmio di lavoro e di manodopera) del 
capitalismo, dagli albori a oggi. 

4. La vecchia analisi dei prodotti del la-
voro umano tra “valore d’uso” e “valore 
di scambio” è da recuperare e costituisce 
altra dimensione delle alternative. La mer-
cificazione universale di beni e di servizi, 
il consumismo sfrenato, lo spreco, l’obso-
lescenza programmata dei prodotti ecc. 
sono aspetti nefasti per la società e per 
l’ambiente, per la giustizia sociale e per la 
giustizia ambientale.

5. Gael Giraud, economista gesuita, a 
suo tempo, nella primavera del 2020, in 
piena pandemia-sindemia, in un suo ce-
lebre articolo, ricordava la questione dei 
beni comuni (terra, acqua, semi, istruzio-
ne, salute, sapere ecc.). Non mercificabili 
ovviamente. Come questione fondamenta-
le per uscire dalla crisi complessiva, non 
solo dalla crisi epidemiologica. Temi que-
sti molto presenti nei Forum Sociali Mon-
diali e nel movimento altermondialista.

6. Infine la riduzione della spesa mili-
tare. Il cosiddetto complesso militare-
industriale è in discussione. È il potente 
divoratore di risorse e di denaro pubbli-
co, fortemente energivoro, grande inqui-
natore. La questione della riconversione 
dell’industria bellica e della moratoria 
mondiale sulle armi, in primo luogo nucle-
ari, procede di pari passo con il pacifismo 
e con l’ambientalismo.

Nella visione di una pace che scongiu-
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini
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ri la tendenza delle classi dominanti, in 
ogni dove nel pianeta, alle prese con la 
crisi e con le tensioni sociali, a “dirottare 
le coscienze”, ad arruolare e ad allineare 
e a creare guerre, tensioni, richiami al na-
zionalismo, allo sciovinismo. Al fine di non 
mettere in discussione il proprio modello 
di sviluppo e di consumo. Gli Usa, con le 
loro 700/800 basi militari sparse in tutto 
il mondo, costituiscono il modello perfetto 
di questo complesso problematico.

V. La grande alleanza

Il capitalismo e la nostra società sono 
alle prese con la crisi complessiva, socia-
le, ecologico-climatica, epidemiologica. 
L’auspicio è pertanto che le forze sociali, 
politiche, culturali alternative operino nel-
la direzione di un “soggetto sociale com-
plessivo”, come tendenza, come fine a cui 
tendere, consci della grande difficoltà del 
compito. 

In embrione era quella cosa che anima-
va quegli esigui settori di cui dicevo del-
la nostra giovinezza. Pensavamo, anche 
ingenuamente, ma molto generosamente, 
che il “sistema” occorreva affrontarlo ap-
punto come sistema. Nelle sue molteplici 
dimensioni, sociale, ambientale, geopoli-
tico (eravamo appunto “terzomondisti”), 
culturale, antropologico ecc. E che per-
tanto occorresse, sempre come esigenza 
embrionale, quella che il marxista statuni-
tense Paul M. Sweezy in seguito, nei primi 
anni ottanta del Novecento, indicò come 
“la grande alleanza delle vittime del ca-
pitalismo”. 

Nella sua visione era in particolare l’esi-
genza del dialogo tra marxismo e cristia-
nesimo, dopo una visita fatta nell’America 
Latina e dopo aver assistito alla presenza 
e alla forza assunta in quel continente dal-
la Teologia della Liberazione. Ricordiamo 
non solo i vari teorici-teologici Gustavo 
Gutierrez, Leonardo Boff, Clodoveo Boff, 
Jon Sobrino, Ernesto Cardenal. Nel solo 
Brasile esistevano allora, ispirate dalla 
Teologia della Liberazione, circa 100.000 
Comunità Ecclesiali di Base coinvolgenti 
milioni di credenti, di persone povere so-
prattutto. 

Con la repressione operata da papa 
Wojtyła e dall’allora cardinale Joseph 
Ratzinger nel corso del tempo il vuoto la-
sciato da queste comunità di base è stato 

occupato dalle chiese evangeliche di ispi-
razione, e di finanziamento, Usa. 

Queste chiese, com’è noto, costituiscono 
la base di massa del fascista Bolsonaro. 
Uno dei principali fautori della deforesta-
zione dell’Amazzonia in combutta con gli 
agrari latifondisti e con le multinazionali 
della soia, del legname, dell’agrobusiness,  
ecc. 

Oggi Leonardo Boff, non più frate fran-
cescano, è una delle coscienze più lucide 
e più attive del movimento altermondiali-
sta, uno dei più attenti e più efficaci critici 
del malsviluppo. La dimensione sociale e 
la dimensione ambientale sempre presenti 
nella sua critica e nelle sue proposte alter-
native al corso dominante capitalistico su 
scala mondiale.

Negli anni che furono, entro la sinistra 
non solo italiana, si assistette a una sorta 
di concorrenza a proposito della primo-
genitura dei soggetti sociali e politici. La 
gerarchia si creava a misura se venisse 
prima la contraddizione capitale-lavoro 
salariato, oppure la contraddizione uomo-
natura e produzione-ambiente, oppure la 
contraddizione di genere uomo-donna, op-
pure la contraddizione sui diritti umani e i 
diritti civili ecc.

Oggi tutto ciò fa parte del passato, è da 
superare, conformemente a quello che si è 
argomentato nel presente intervento.

VI. Conclusione

A conclusione di questa relazione, cito 

la parte finale di un mio articolo, dal titolo 
“L’ipocrisia e la retorica al potere. Debito 
ecologico, debito coloniale e malsviluppo, 
i grandi assenti nei vertici mondiali sul cli-
ma”, comparso sul periodico on line “Si-
nistra Sindacale”, promossa da Lavoro e 
Società Cgil, del 21 novembre 2021 e in 
seguito anche sulla rivista bimestrale “Su 
la testa” del gennaio 2022. 

È solo una indicazione minima, mode-
sta, molto semplice da realizzare. Ecco.

“Che fare?

Esiste una prospettiva. Un’esigenza. 
Occorre agire come soggetto sociale com-
plessivo. Non separare ciò che non è se-
parabile. 

L’auspicio è che alle mobilitazioni dei 
lavoratori partecipino gli ambientalisti (o 
loro delegazioni) e così che alle mobilita-
zioni sui cambiamenti climatici e sull’am-
biente partecipino sindacati e lavoratrici 
e lavoratori. 

Così si è sperimentato nei Forum Sociali 
Mondiali e nel movimento altermondiali-
sta. Questo è risultato più agevole nel Sud 
Globale, a misura delle gravi condizioni in 
cui si trovano quelle aree del mondo. Con 
una presenza enorme delle donne, nei mo-
vimenti contadini, nei movimenti sindacali 
e nei movimenti sociali in generale.

Meno facile nei centri capitalistici. Ma è 
la sfida con cui le classi subalterne, i movi-
menti antisistemici e i partiti della sinistra 
alternativa del centro debbono misurarsi”.

SUPPLEMENTO A SINISTRA SINDACALE, registrazione tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016
Direttore responsabile Riccardo Chiari

anno XI | numero 2 | febbraio 2022 | per ricevere il periodico scrivere a andrea.montagni@filcams.cgil.it

NON VOGLIAMO 
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Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
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pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
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D al 23 al 25 febbraio si terrà a Perugia la ri-
unione seminariale di “Lavoro società” in 
FILCAMS-CGIL. È un appuntamento ormai 

tradizionale per le compagne e i compagni che 
fanno riferimento in categoria alla nostra aggre-
gazione programmatica. Il titolo del seminario 
è “La memoria, la teoria, l’agire”: un titolo che 
vuole sintetizzare il cuore della discussione che 
vorremmo si sviluppasse nei tre giorni di lavoro. 
“Organizzare, contrattare, includere” è stato il 
tema del seminario dell’ottobre 2019 a Rimini e 
“La lotta, la militanza, lo studio” fu quello sem-
pre a Rimini, del novembre nel 2017.
La formula scelta è la stessa che utilizzammo 
nell’edizione precedente a Rimini, nel 2019. As-
sociare una serie di interventi di approfondimen-
to tematico a gruppi di lavoro specifici che stimo-
lino la discussione in un processo di elaborazione 
attiva del dibattito, diversa dalla ritualità delle 
nostre riunioni. E che tenti di dare forza e stimolo 
alla partecipazione attiva anche di quei delegati 
più timidi e riservati, che pur essendo capaci di 
affrontare a testa alta le controparti o affronta-
re una assemblea spesso si sentono intimiditi di 
fronte alla platea di una riunione di coordina-
mento o di direttivo e si dimenticano che bisogna 
– anche nelle nostre riunioni! – osare lottare.
Senza negare la necessità di partecipare attiva-
mente ad ogni occasione di discussione interna 
all’organizzazione, abbiamo potuto sperimentare 
che un ambiente accogliente, associato a un la-
voro formativo e meno formale, aiuta la parteci-
pazione e lo stimolo a offrire il contributo perso-
nale di ogni delegata e delegato, o lavoratore e 
lavoratrice presente alla nostra iniziativa. 
Naturalmente il seminario è organizzato con il 
concorso dell’organizzazione, nel pieno rispetto 
delle indicazioni statutarie sui pluralismi di orga-
nizzazione, grazie alla struttura del Ce-Mu che 
cura ogni aspetto logistico e materiale, e d’intesa 
con la FILCAMS nazionale che mette a disposi-
zione i formatori per la gestione dei gruppi di 
lavoro. Vista la situazione, il seminario offrirà e 
richiederà tutte le garanzie necessarie per essere 

realizzato nel pieno rispetto delle normative an-
ticovid. 
Come in altre occasioni, il seminario sarà dedi-
cato a un compagno a noi caro che purtroppo ci 
ha lasciato, da poco tempo: Amedeo Montagna, 
compagno di Brindisi, per tanti anni nella segre-
teria della FILCAMS-CGIL brindisina, una vita de-
dicata all’attività politica e sindacale, diventando 
esempio e guida per le compagne e i compagni 
che con lui hanno lavorato. Il ricordo di Amedeo 
sarà curato dalle compagne pugliesi, Claudia 
Nigro segretaria generale di Brindisi e Barbara 
Neglia, segretaria generale della FILCAMS- CGIL 
Puglia e con la presenza della moglie di Amedeo, 
che sarà ospite e se vorrà ci potrà offrire la sua 
testimonianza di vita condivisa.
La riunione, oltre al lavoro seminariale, vedrà gli 
interventi di carattere politico, con i saluti del se-
gretario di Perugia, Riccardo Giulivi, la relazione 
introduttiva del coordinatore nazionale di Lavo-
ro Società in FILCAMS-CGIL, Federico Antonelli, 
e la chiusura dei lavori affidata a Giacinto Botti, 
referente nazionale della nostro collettivo confe-
derale Naturalmente è previsto il contributo della 
nostra segretaria generale Maria Grazia Gabrielli, 
e un contributo di Andrea Montagni che, oltre ad 
essere il presidente del Comitato Direttivo na-
zionale della FILCAMS, è il compagno che ci ha 
coordinato – prima dalla confederazione – poi 
in categoria nazionale, a partire dalla nostra rior-
ganizzazione con l’assemblea nazionale di Firen-
ze del febbraio 2011. Sarà un’altra tappa di un 
passaggio di consegne avviato con il Congresso 

nazionale per dare alle nostre idee e alla nostra 
prassi anche il necessario rinnovamento che non 
è rottamazione e neppure semplice continuismo 
burocratico amministrativo.
Le comunicazioni saranno affidate al profes-
sor Fabrizio Loreto e a Paolo Andruccioli per la 
sezione dedicata alla memoria; a Simone Fana, 
Matteo Gaddi, Salvo Leonardi e Luciana Mastro-
cola per la sezione dedicata alla contrattazione 
e ai salari. Una specifica iniziativa sarà curata da 
Giorgio Riolo sul tema del rapporto tra capitali-
smo e ambiente. 
Parleremo di “Reds” e dell’importanza dei perio-
dici militanti, con la partecipazione di Riccardo 
Chiari, il direttore responsabile, Frida Nacinovich 
e Leopoldo Tartaglia. Ad assumere gli impegni 
per il futuro, Federico Antonelli.
Saranno previsti ulteriori interventi e una inizia-
tiva sulla storia politica e sindacale della città di 
Perugia e della regione Umbria, curata dai com-
pagni della FILCAMS di Perugia, fortemente coin-
volti nell’organizzazione del seminario. 
Spero perdonerete una descrizione rigidamente 
didascalica dell’iniziativa ma, pur essendo i la-
vori organizzativi avviati e in via di definizione 
completa, ritengo che la vera forza del lavoro e 
dell’impegno organizzativo che ci vede coinvolti 
si percepirà soltanto in occasione dei tre giorni 
di lavoro. Saranno giornate impegnative ma, cre-
diamo, molto coinvolgenti e stimolanti. 
Poter svolgere un lavoro in presenza di questa 
portata sarà anche l’occasione per tornare ad 
“abbracciarci” metaforicamente, incrociando 
dal vivo gli sguardi, senza più le barriere degli 
schermi che isolano i corpi - nel pieno rispetto 
delle norme igienico/sanitarie, come è costume di 
tutta la CGIL- dopo questi due anni così comples-
si, anche e soprattutto sul piano umano.  Quello 
che possiamo garantire a tutte e tutti coloro che 
vorranno partecipare sono una buona base di di-
scussione, la certezza di trovarsi a discutere senza 
reti e senza preclusioni tra compagne e compa-
gni che stanno dalla stessa parte della barricata, 
quella dei diritti, del lavoro e dell’abolizione dello 
sfruttamento. Resto sempre dell’idea che l’attivi-
tà politica e sindacale sia fatta di persone in car-
ne ed ossa che devono “annusarsi”, guardarsi e 
sentirsi. Senza la fisicità dei luoghi e delle perso-
ne molto si perde del legame che unisce tutti noi 
all’interno del quadrato rosso della Cgil e della 
nostra area. Ci vediamo a Perugia!
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